
Protocollo d'intesa per la gestione degli impatti causati dalcolombo di città 
(Columba livia forma domestica) nel comprensorio pistoiese 

1) Introduzione 
I1 colombo di città, spesso erroneamente indicato come colombo torraiolo (Ghigi in Toschi 1939), si 
è originato dalla fuga ed inselvatichimento di forme domestiche di colombo, come testimoniato 
dalle sue caratteristiche fenotipiche e genetiche che ben lo differenziano dal colombo selvatico 
(Baldaccini 1985; Ballarini et al. 1989; Johnston e Janiga 1995). Quest'ultima entità (Columba 
livia), inclusa nella Lista Rossa toscana (Sposimo e Tellini 1995), è assente dal nostro territorio 
provinciale, mentre è presente su quello regionale solo in siti insulari o peninsulari di solito lungo le 
coste rocciose, nei quali è fortemente minacciato proprio dalle colonie cittadine (Tellini-Florenzano 
et al. 1997). 

La Legge Regionale toscana 3/94 e le altre norme regionali e nazionali di riferimento, incluse %I- 
svariate sentenze, hanno in passato escluso il colombo di città dalla fauna selvatica, concedendogli 
lo status di animale domestico inselvatichito e quindi togliendolo di fatto dalla competenza 
gestionale delle amministrazioni provinciali in merito alle deleghe a tali enti attribuite sulla gestione 
della fauna selvatica (Pezza et al. 1995). Tant'è che in Toscana il controllo eventuale delle 
popolazioni è stato svolto sulla base di ordinanze comunali di varia motivazione (in particolare 
secondo quanto riportato Decreta Legislativo 18 agosto 2000, n. 267 "Testo unico delle leggi 
sull'ordinarnento degli enti leeali" Art. 50 comma 5) e che i danni arrecati da tale entità faunisti 
non sono stati risarciti con i fondi afferenti alla L.R. 3/94. 

$ 
La sentenza n. 2598 della Corte di Cassazione Sezione I11 Penale del 26 gennaio 2004 ha riaperto la 
questione, riconoscendo nel colombo di città lo status di specie appartenente alla fauna selvatica in 
quanto rappresentato da popolazioni che vivono stabilmente in stato di naturale libertà e che si 

l 
riproducono naturalmente ai sensi dell'art. 2 L. 157192. Sulla base di tale sentenza, dalla quale 
discende che anche sul colombo di città debbano essere applicate le procedure di controllo previste 
dall'art. 19 della L. 157192 e dall'omologo art. 37 della norma regionale di riferimento, si sono 
basati i ricorsi d e k  associazioni animaliste che, anche recentemente, hanno di fatto bloccato la 
maggioranza delle ordinanze di controllo emanate dai Sindaci. Allo stesso tempo, nel lungo 

I percorso concertativo di modifica delle due principali norme regionali sulla caccia (L.R. 3/94 
inerente le disposizioni attuative della Legge di Stato 157192 e L.R. 20102 relativa al Calendario 
Venatorio), si è awertita la necessità di consentire alle Province di attuare piani di controllo sul 
colombo di città, assimilando la specie alla fauna selvatica, per le sole azioni di controllo attuate ai 
sensi dell'art. 37 della L.R. 3/94, considerati i forti danneggiamenti causati dalla specie alle 
coltivazioni ed agli allevamenti. Tali proposte sono state recepite nelle recenti modifiche della LR 
3/94 approvate dal Consiglio ~ tb~iona le  a fine gennaio ed erano state già indicate nella delibera 
della Giunta Regionale Toscana n. 390 del 18.05.2009 "Misure urgenti per il contenimento di 
ungulati e il piccione di città". 

2) Motivazione e scopo del Protocollo 
La situazione del colombo di città e le problematiche che esso determina (danni all'agricoltura, 

a problemi igienico-sanitari e danni al patrimonio immobiliare) meritano un' analisi complessiva per 
arrivare a soluzioni efficaci ed efficienti. 

- Danni al19ngricoltura 
Un colombo di città consuma giornalmente circa 30 grammi di cibo secco (cereali e leguminose, 
integrati dai piccoli germogli, erbe e molluschi) e circa 60190 grammi di acqua. L'alimentazione dei 
colombi che vivono in zone urbane risulta povera di minerali e vitamine, così che essi sono costretti 
a cibarsi di foglie e gemme o a spostarsi nelle campagne per integrare la dieta. Secondo quanto 
riportato dall'ARSIA (Gorreri et al. 2008), le 

-- 



sono lo spinacio, il pisello, il trifoglio, la soia, il mais, il girasole e la colza. Questi si concentrano 
sia sul seme, al momento della semina, che sul prodotto in pianta giunto a maturazione. Rapporti 
della Polizia Provinciale di Pistoia nel corso del 201 0 confermano la grande presenza del colombo 
di città nell'area della Valdinievole. 
La Provincia di Pistoia nel maggio 2010 ha prodotto il primo Piano di controllo ai sensi dell'Art. 
37 L.R. 3/94 sul colombo di città per la salvaguardia delle colture agricole, con parere favorevole 
dell'ISPRA del 15 giugno 20 10 prot. N. 2092 1 /T-A 18. 

- Problemi igienico-sanitari 
La presenza dei colombi determina anche problemi di carattere igienico-sanitario e di tutela dei %+=L luoghi e dei monumenti in ambito urbano, settori le cui competenze di gestione della specie 
necessariamente rimangono in carico alle amministrazioni comunali e alle autorità sanitarie. I1 
guano dei piccioni è responsabile dei danni da corrosione alle strutture e di un forte degrado 
cittadino; i luoghi dove trovano riparo (sottotetti, gronde, volte, davanzali, cornicioni) e le zone 
infiltrate dalla presenza di sostanza organica (tetti, muri, supporti lignei), si popolano di agenti 
patogeni e parassiti derivanti dai detriti organici (gli escrementi e i resti dei volatili morti). I batte 

3 
si espandono liberamente nell'aria e giungono nei luoghi pubblici e nelle aziende, contaminando 
oggetti di uso quotidiano e persino il cibo. La contaminazione fecale dell'ambiente, la 
polverizzazione e dispersione del guano, la presenza di nidi negli edifici, causano danni talvolta 
gravi e sono occasione di diffusione e di contagidi  malattie infettive all'uomo. 
I1 piccione è potenzialmente portatore di circazzmalattie, alcune delle quali mortali, contagiose per 
l'uomo e per gli animali domestici, i cui agenti patogeni vengono trovati negli escrementi; tra queste 
le più comuni e pericolose sono la Salmonellosi, la Criptococcosi, 1'Istoplasmosi, I'Ornitosi, 
l'Aspergillosi, la Candidosi, la Clamidosi, la Coccidiosi, 1'Encefalite e la Tubercolosi.. - - 

a Gli agenti patogeni di queste malattie vengono trovati negli escrementi dei piccioni. Non è 
necessario il contatto diretto: il vento, gli aspiratori, i ventilatori possono trasportare la polvere 
infetta delle deiezioni secche negli appartamenti, nei ristoranti, negli uffici, negli ospedali, nelle 
scuole, ecc., contaminando gli alimenti, gli utensili da cucina, la biancheria ed innescando i processi 
infettivi. Associata alle colonie di volatili, c'è sempre la presenza dei loro ectoparassiti, in 
particolare pulci, cimici, zecche ( m c a  molle del piccione - Argas reJlexus -) ed acari, che spesso 
causano forti infestazioni all'interno di edifici ove sono posti i nidi, soprattutto all'interno dei 
sottotetti. Questa è una fonte di seri problemi igienico-sanitari, essendo questi parassiti a loro volta 
vettori di gravi malattie infettive ed anche potenziali parassiti dell'uomo. 
In questo quadro si è recentemente inserita la nota in data 26.02.201 0 suo prot. 54592N.90, della 
Regione Toscana - Direzione Generale diritto alla salute e politiche di solidarietà - Settore 

edicina predittive-preventiva, con la quale la Provincia di Pistoia è stata invitata ad attivare, 
non fossero già in essere, piani di controllo su specie sinantrope (compreso il colombo di 

città) per il monitoraggio previsto dal Piano di sorveglianza per l'encefalite da virus West Nile. 

- Danni a beni immobili 
Il terzo aspetto, oltre a quello dei danni agricoli e ai problemi igienico-sanitari, è legato ai danni alle 
aree urbane: la contaminazione fecale in strade, piazze, edifici pubblici e privati è fonte di oneri a 
carico dei Servizi di Igiene Pubblica, ma anche dei cittadini. Ingenti danni si hanno su materiali 
lapidei e marmi in particolare, ma anche su altri materiali da costruzione e sono dovuti ad una 
combinazione di azione meccanica, chimica e microbiologica. La prima, quella meccanica, consiste 
nell'erosione del materiale sottostante tramite zampe e becco, che vanno a scavare per cercare e poi 
ingerire il materiale lapide0 e assumere minerali, come ad esempio il calcio, necessari per la 
digestione dell'animale. Questa azione determina oltre all' erosione delle superfici l'allargamento 
delle fessure sui materiali. L'azione chimica è determinata dagli escrementi i quali attirano i solfa- 
batteri che sbriciolano il marmo, nonché funghi e 
aggiunta a ciò anche gli agenti atmosferici e l'uqidità dell'aria, combinandosi 



' depositato sulle superfici, contribuiscono fortemente all'azione corrosiva su marmi e intonaci. 
L'acqua ad esempio porta i componenti chimici all'intemo delle fessure, favorendo l'azione 
corrosiva in profondità. I1 guano poi, con la sua azione acida, scioglie la pietra penetrando nelle 
microfessure. Quando si solidifica tende a staccarsi portando via con sé frammenti di pietra che, 
seppur infinitesimali, vista la presenza massiccia dei colombi e la durata prolungata nel tempo di 
queste dinamiche, diventano complessivamente rilevanti. 
Rimane da quantificare inoltre l'impatto delle colonie di colombo su altri uccelli granivori selvatici 
(tortora, tortora dal collare, colombaccio, piccoli passeriformi) con i quali entra inevitabilmente in 
concorrenza presso le fonti di alimentazione. 

- Richieste di intervento 4 
Sia la Società della Salute della Valdinievole - USL 3 Toscana (in data 22.12.09) che i Comuni 
della Valdinievole (in particolare tramite lettera i Comuni di Montecatini Terme in data 03.12.09 e 
12.02.10, Monsurnmano Terme in data 27.1 1.09, Ponte Buggianese in data 29.09.09, Larciano in 
data 29.08.09, Lamporecchio 25.02.10, e partecipando ad una apposita riunione in data 15.03.10 i 
Comuni di Buggiano e Chiesina Uzzanese) hanno sollecitato un intervento coordinato sul problema, 
ciascuno per le sue competenze. La Provincia di Pistoia ha raccolto questa richiesta e ha inteso, 
oltre ad occuparsi del ambito di propria competenza per l'ambiente rurale, farsi capofila e 
coordinatrice del presente protocollo. 

-- 
Scopo del Protocollo è quindi quello di giungere ad una azbw coordinata sulla specie su scala 

ambiente rurale che in ambiente urbano. Tale azioni dovranno inoltre comprendere degli indicatori 
che dovranno essere utilizzati per verificarne l'andamento. 

4 comprensoriale, cercando di ridurne la numerosità attraverscattività coordinate sul territorio, sia in 

b 
3) Soggetti aderenti al Protocollo d'intesa e loro compiti 
Provincia di Pistoia: coordinamento, rapporti con l'Istituto per la Protezione e la Ricerca 
Ambientale (ISPRA-ex INFS), attuazione del Piano di controllo in ambiente rurale 
Comuni di Lamporecchio, Larciano, Chiesina Uzzanese, Ponte Buggianese, Bunniano, Uzzano, 
Pescia, Montecatini, Pieve a Nievole, Monsummano, Massa e Cozzile: attuazione del Piano di 

C6 controllo in ambiente urbano, censimento della specie in ambito urbano, redazione delle schede 
conoscitive 
m: monitoraggio sanitario a campione dei capi abbattuti e dei reperti fecali con loro conferimento 
all'IZS 
Ambito Territoriale di Caccia Pistoia 16: monitoraggio delle colture danneggiabili e danneggiate, 
censimento della specie in ambiente rurale 
ISPRA: supervisore scientifico, valutazione delle operazioni inserite nel Protocollo *-- 
4) Metodo di stima delle popolazioni 
La mattina del terzo sabato di settembre degli anni 2010,201 1 e 2012, dalle ore 8.30 alle ore 9.30 si 
svolgeranno i censimenti alla specie. Questi avverranno tramite la tecnica del transetto, a piedi in 
ambiente urbano e in macchina in ambiente rurale (con una velocità massima di 20 Kmtora e con 
soste in punti di osservazione particolarmente buoni per la visuale), senza l'ausilio di binocoli o altri 
sistemi ottici. I percorsi in autovettura dovranno avere lunghezza di almeno 5 krn. 
Ogni operatore sarà dotato di una scheda e di una mappa. Sulla scheda andranno annotati: 

L'ora dell'awistamento 
La consistenza 
Se gli animali sono fermi o si stanno spostando 
Un riferimento alfa-numerico dell'avvistamento in modo che sia riportato sulla cartografia 

Sulla cartografia 1 : 10.000 l'operatore, oltre agli il percorso, 

rimanere il medesimo per la durata del triennio 
7 
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I percorsi dovranno essere almeno a 500 metri l'uno dall'altro in ambiente urbano e 1 .O00 metri in 
ambiente rurale e dovranno orientativamente seguire una direzione nord-sud. La finalità di questa 
tecnica è quella di avere una stima del massimo numero di animali presenti sul territorio. 
Per il territorio rurale i transetti saranno organizzati dall'ATC, nel territorio urbano saranno 
organizzati dai Comuni. 
Le schede saranno raccolte dall'Amministrazione Provinciale che provvederà ad elaborarle e 
produrre una relazione che sarà inviata al171SPRA. 

1 

5) Raccolta di altri dati utili al monitoraggio 
Ogni Comune, insieme al censimento in ambito urbano, prima di avviare il Piano di limitazione 
dovrà provvedere a compilare una scheda con i seguenti dati: 

Abitanti 
Superficie amministrativa. 
Superficie urbana. 
Superficie agro-forestale. 

Principali danni riscontrati v .  
Metodi dissuasivi già utilizzati in passato (con numero ordinanza) con costi sostenuti. 
Costi sostenuti per rifondere o risistemare i danni subiti. 
Ordinanza che vieta l'alimentazione artificiale del colombo, invita ad utilizzareniEiij-di dissuasivi 
ove possibile (reti o anti-posatoi), indicando inoltre le modalità di controllo delta stessa e le sanzioni 
che verranno applicate ai trasgressori. 

Ogni Comune provvederà inoltre ad inviare Cartografia (in formato A3) con indicati: 

b 
- i principali siti di nidificazione. 
- i principali punti di aggregazione a scopo alimentare in ambito urbano ed extra urbano. 

6) Monitoraggio sanitario dei capi i e dei reperti fecali con loro conferimento all'IZS 
Parte integrante del protocollo riguarda l'aspetto di analisi sanitaria23 ritiene opportuno eseguire il 
monitoraggio a campione dei capi provenienti dall'arnbito urbano e dall'ambito rurale, oltre a 

6 
campioni di feci per la valutazione di patologie trasmissibili all'uomo, tramite ASL e IZS. 

7) Analisi dei metodi incruenti di limitazione del colombo di città 
Tiri sono stati in passato i tentativi di ridurre la consistenza delle popolazioni di colombo nelle aree 

urbanizzate attraverso specifici atti emanati dai Comuni. Tali iniziative, nelle quali sono stati in 
molti casi coinvolti i singoli cittadini, sono state finalizzate alla riduzione: 

3 - del numero dei siti di ,nidificazione e stazionarnento (con chiusura degli accessi presenti negli 
edifici e apposizione di dissuasori fisici); 

- delle fonti di alimentazione (con ordinanze di divieto di somministrazione di cibo ai colombi); 
- della presenza e stazionarnento dei colombi nelle zone urbane ed agricole. In queste ultime sono 
stati utilizzati sia metodi di natura "ecologicay', anche in accordo con le indicazioni del17ARSIA 
Toscana, sia metodi diretti; tra i primi sono stati utilizzati in particolare mezzi di allontanamento 
acustico (cannoncini a gas) o visivo (palloni tipo 'predator', strisce argentate, sistemi di specchi, 
sagome di rapaci, ecc.). 

Nelle aree urbane si è tentata l'applicazione di strategie di controllo di differente natura (ad es. voli \ 
di rapaci a Montacatini) oppure l'utilizzo di antifecondativi o di castmzione dei maschi, poi 
abbandonate vista la loro inconsistenza metodo1 fficacia (Baldaccini e Giunchi 
2006). ah- 

4 
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Nonostante tali iniziative, in cui i Comuni sono stati attivamente impegnati sia nei procedimenti 
amministrativi che nel dibattito socio-politico, le problematiche conseguenti alla presenza delle 
popolazioni di colombo nel territorio provinciale non hanno subito alcuna diminuzione 
significativa. Questo è conseguenza anche delle caratteristiche della specie, che mostra un'elevata 
produttività annuale, con cicli riproduttivi pressoché continui, e una notevole capacità di adattarsi 
agli ambienti antropizzati (Johnston e Janiga 1995). 
Bisogna inoltre tener conto che molte delle strategie messe in atto in ambiente urbano peril 
controllo delle popolazioni di colombo, quali i divieti di foraggiamento, hanno ben poco effetto, in 
conseguenza del regolare spostamento delle colonie verso le campagne per alimentarsi (Soldatini 
al. 2006). Oltre alle colture i colombi riescono a smittare altre fonti alimentari: spesso ad esempio, 

deiezioni. 

costihefici del solo utilizzo di metodi di controllo indiretto sia generalmente insoddisfacente 

Protocollo e che possa essere comunque valutata la loro efficacia in ambito locale. 

2 
si cibano presso le stalle degli allevamenti zootecnici, utilizzando contemporaneamente sia gli 
alimenti in semi deposti nelle mangiatoie, sia i loro residui indigeriti che vengono reperiti nelle 

Rispetto ai sistemi usualmente adottati di controllo delle popolazioni, in base ai dati bibliografici 
(Baldaccini e Giunchi 2006) e alle esperienze condotte direttamente, si ritiene che il rapporto 

Questo non vuole dire che essi non debbano essere adottati da parte dei soggetti che partecipano al 

8) Metodi di controllo cruenti 
Ai metodi incruenti si va ad affiancare il metodo cruento di eliminazione. In questo caso, l m c a  
utilizzata consiste nel trappolaggio selettivo in vivo, con seguente soppressione in maniera 

l'abbattimento con arma da fuoco. 

4 
eutanasica. Come già previsto inoltre nel Piano di controllo stilato dalla Provincia ai sensi 
dell'art.37 L.R. 3/94, per la salvaguardia delle colture in ambiente rurale, può essere attivato 

\ 
9) Svolgimento del Piano di controllo 
I1 Piano si divide in due parti: il piano di intervento in area urbana e il piano di intervento in area 
rurale, in corso di approvazione da parte dell' Amministrazione Provinciale (parere positivo ISPRA 
prot. n. 2092 1 /T-A 18 del 15.06.10). Le suddette azioni andranno svolte inin m a n h  indipendente. 

a) Piano di intervento in area urbana 
I Comuni si impegneranno in tre attività: 
- eliminazione dei siti di nidificazione in edifici pubblici (tramite installazione di dissuasori fisici, 
acustici, ottic-isivi e meccanici nei siti di nidificazione) 
- eliminazione del foraggiamento artificiale dei colombi (tramite ordinanza, che preveda anche le 
forme per il controllo e le sanzioni per i contravvenenti) 
- controllo numerico delle popolazioni tramite trappolaggio selettivo (organizzata direttamente dalle 
Amministrazioni Comunali). 

b) Piano di intervento in area agricola 
Questo avverrà attraverso il Piano di controllo ai sensi dell'art. 37 L.R. 3/94 citato in precedenza, del quale si 
riportano i passaggi fondamentali. 

- \ 

1 metodi ecologici indicati dal171SPRA ma presenti anche nella letteratura specifica ed utilizzati da questa 
Amministrazione per la prevenzione dei danni all'agricoltura da parte di altre specie di avifauna, sono i 
seguenti: f 
- utilizzazione di metodi di allontanamento meccanico: 

in presenza di magazzini chiusi applicazione di 
dei volatili, attraverso 
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Gii agenti di Polizia Provinciale possono effettuare autonomamente attività di abbattimento di Colombo di 
città, in qualsiasi periodo dell'anno, senza necessità di acquisire ulteriori autorizzazioni. h 
Sia nel caso del Piano di controllo in ambiente rurale che per il Piano di controllo in ambiente 
urbano la ASL si impegna ad assicurare una procedura standardizzata, comunicata agli esecutori 

\- 

del Piano, in cui saranno specificati le quantità, lo svolgimento temporale e organizzati~~ del 
conferimento delle carcasse e dei campioni biologici. 

I capi soppressi saranno smaltiti dai soggetti attuatori delle azioni, ognuno per la propria 
competenza, secondo la normativa vigente. 

C 

10) Durata del Protocollo e analisi dei risultati 
Il Piano avrà validità sino al 3 1 dicembre 201 2. 
Entro il gennaio di ogni anno fino alla fine del periodo di vigenza del Protocollo, ogni partecipante 
al Piano dovrà fornire all' Amministrazione Provinciale una relazione comprensiva dei seguenti 
punti: 3 

- azioni svolte; 
- metodi utilizzati; 
- costi sostenuti (in termini di ore lavorative e spese economiche). 

Dovrà inoltre essere nuovamente formulato da parte delle Amministrazioni Comunali quanto q 
previsto al Punto 5 nonché il monitoraggio di cui al Punto 4. Questo risulta determinante per capire \ 
se le azioni messe in campo sono state efficaci o meno e per ricalibrare il piano per l'anno 
successivo. Tali dati saranno raccolti e organizzati dall'Arnministrazione Provinciale che si 
confronterà con 1'ISPRA per una valutazione oggettiva e scientifica delle attività svolte e dei 
risultati ottenuti. Qualora una Amministrazione Comunale voglia partecipare al Protocollo in un 
secondo momento, dovrà osservare e mettere in atto tutto quanto è stato prescritto all'intemo dello 
stesso. i 
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